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Eravamo in treno.

Mi disse che era un insegnante e mi domandò del
mio lavoro. Gli risposi che lavoravo per un’associazione impegnata
nel sociale e che stavo andando nella capitale per un incontro
importante coi vertici internazionali. Lo dissi allentandomi la
cravatta e lui notò il gesto e sorrise.

“Devi essere piuttosto nervoso”.

“No, no, è solo che mi ritrovo sbattuto in
treno dopo una nottataccia passata a scrivere messaggi al mio
ragaz…, al mio ormai ex ragazzo e, non avendo chiuso occhio, non
riesco a sopportare neppure la cravatta. Forse avrei dovuto
mettermi più comodo per il viaggio”.

“Certo, viaggiare con uno come me di fronte non
è certo il massimo del comfort!”.

Aveva ragione, era molto alto, sicuramente più
di un metro e ottantacinque ed eravamo capitati in posti frontali,
di quelli con il tavolino nel mezzo e, in effetti, era un po’
difficile riuscire a tenere le gambe in una posizione comoda senza
rischiare di toccare le sue.

“Tranquillo, se mi sbatti contro le ginocchia
non ti dico nulla, anzi!”.

Aprì le gambe lasciandomi libero tutto lo
spazio nel mezzo “Ecco! Cos ì stai
comodo”.

Scoppiai a ridere. Quel gesto mi sembrò così
strano, accondiscendente, che neanche notai il fatto che non avesse
battuto ciglio, quando gli dissi apertamente che avevo un
ragazzo... o meglio, ex ragazzo. Di solito leggo negli occhi delle
persone a cui lo dico un certo disagio o una certa
curiosità, anche se fingono disinteresse per
apparire ‘aperti’ mentalmente.

“Grazie” risposi, mettendo fine alla
conversazione.

Il viaggio non fu lunghissimo. Da Salerno a
Roma.

Io, trentaquattro anni, passato da palestrato
nascosto sotto una ventina di chili di bagordi. Lui, un uomo sulla
quarantina, capelli corti dal taglio militare e barba lunga, non
particolarmente curata, dall’aspetto un po’ ‘hipster’. Le sue
spalle erano larghe, tanto da costringerlo a tenere le braccia in
avanti per non finire coi gomiti sul passeggero accanto a lui, e le
sue gambe: furono quelle a colpirmi più del resto. Erano muscolose
da far quasi esplodere i pantaloni, soprattutto nella posizione in
cui le aveva piegate per farmi stare comodo. Anche il suo collo mi
sorprese. Indossava una di quelle camicie dozzinali, di certo non
fatta su misura, che gli stava benissimo sul petto, ma che
sicuramente non era “programmata” per un collo taurino come il suo.
Per questo, sotto la cravatta, si notava chiaramente che l’ultimo
bottone era slacciato. Il suo profumo lo avrei riconosciuto tra
mille. Non ebbi il tempo neppure di fantasticare.

Arrivati a Termini ci scambiammo un cenno di
saluto, il vagone concitato si svuotò in fretta e prendemmo due
uscite differenti. Non ci pensai più. Saltai su un taxi e dissi
all’autista dove portarmi. Fu su quel taxi che tutto cambiò.

Cercai di mettere in ordine la mia borsa mentre
era appoggiata sul sedile e mi accorsi di un bigliettino da visita
all’interno, come lanciato in tutta fretta.

Ivan Venturini, insegnante di pianoforte,
chitarra classica ed elettrica.

Non ci credo: come aveva fatto? Deve aver
approfittato di un attimo di distrazione, mentre la mia borsa era
sul tavolino, per mettercelo dentro. Sorrisi per un attimo ma
intanto arrivai alla sala convegni.

Durante tutta la conferenza non feci altro che
interrogarmi su cosa ne avrei fatto di quel bigliettino da visita.
Finito il mio impegno, uscii e scrissi un messaggio un po’
criptico.

Scrissi solo “Che significa?”.

La risposta arrivò dopo neanche una decina di
secondi: “Sapevo che mi avresti scritto. Significa che sei
bellissimo”.

“Bellissimo? Mi hai visto? Ho una pancia che
neppure una donna incinta! Pancia che tra l’altro, reclama
cibo”.

“Mi piace anche ... soprattutto... la tua
pancia! Invito a pranzo allora”.

“Dove? Che lo dico al tassista”.

“Via Nomentana, 93.
“.

“Come si chiama il posto?”.

“Casa mia”.

Un brivido mi percorse la schiena. Sapevo come
sarebbe andata a finire. Non sapevo se premiare il suo spirito
d’iniziativa o evitare di correre così spudoratamente verso una
meta che, neanche tanto inconsapevolmente, volevo dal primo momento
che l’ho incrociato.

Arrivai all’indirizzo che mi aveva dato. Ormai
conoscevo le sue generalità, non ebbi alcuna difficoltà a trovare
il nome sul citofono. Suonai, aprì,
entrai.

“Accomodati, anche io sono tornato ora a casa,
non ti aspettare grandi cose, non sono un abile cuoco, ti toccano
un paio di spaghetti alla matriciana”.

“Buttali via! Co’ sta fame mangerei anche
te”.

Silenzio imbarazzante... e poi tentai di
rimediare: “Cioè,
intendevo, mangerei anche un vitello intero”.

“Ah ah ah..”, scoppiò in
una risata fragorosa. “Non è che con questa spiegazione hai
migliorato le cose”.

“Lo so”.

Arrossii. Lo notò. Nel silenzio si avvicinò e
mi mise una mano dietro il collo. Portò il mio viso contro il suo e
mi baciò con una veemenza tale che sentii la sua barba sfregare
contro le mie labbra, tanto da riscaldarle. La sua lingua era
morbida e fresca, come se avesse appena bevuto dell’acqua gelida e
la sua saliva era dolce quanto il suo profumo. Mi abbandonai tra le
sue braccia forti. Non passarono neppure dieci secondi che entrambe
le sue mani si erano già infilate nei miei pantaloni e mi
afferravano ognuna un gluteo.

A quel punto mi strinse a sé e io sentii il suo
cazzo già duro contro di me. Fu un attimo, e
anche il mio lo diventò. Non ce la facevo più. Era la prima volta
che desideravo così tanto uno sconosciuto.

Gli slacciai la cinta e gli sbottonai i
calzoni. Feci fatica ad abbassarglieli perché il suo membro era
talmente gonfio da costituire un ostacolo. Finalmente ci riuscii.
Vidi i suoi boxer neri pieni all’inverosimile. Ne tirai verso di me
l’elastico e ci infilai una mano dentro. Non riuscivo a credere che
la mia mano non fosse in grado di afferrare del tutto quello
stupendo cannone. Mi inginocchiai senza pensarci e me lo infilai
tutto in bocca, senza esitazioni.

Sentii il fremito partire dalla sua testa,
percorrergli la spina dorsale, passare attraverso il suo uccello
nella mia bocca e fare lo stesso col mio corpo. Lo ricordo ancora
perché fu un momento assurdo di connessione che non ho mai più
provato nella mia vita. Le sue mani erano tra i miei capelli e
aiutavano la mia testa a compiere i movimenti che più gli
piacevano. A volte spingeva in fondo, fino a farmi avere un conato.
Ma la cosa sembrava eccitarlo ancora di più e, francamente, sentire
le lacrime solcare il mio volto, fece eccitare anche me.

Mi sfilò la nerchia dalla bocca e mi fece
rialzare. Mi guardò negli occhi e mi disse che voleva sentirlo
dentro di me. Mi voltai, mi chinai sul tavolo, mi calò le braghe e
affondò la sua faccia tra le mie natiche. La sua lingua era ancora
fresca contro il mio ano, lo sentivo riempirmi di saliva con quel
rumore “liquido” che fai da bambino quando vuoi sputare da un
balcone. Tolse la faccia dal mio culo e capii che quei pochi
secondi di silenzio precedevano il momento che tanto attendevo, ma
che allo stesso tempo temevo.

Sentii il suo glande premere contro il mio
buco. Lo sentii farsi spazio dentro di me, lentamente. Una fitta mi
attraversò e le mie ginocchia cedettero in un misto di dolore e
piacere. Mi rimisi in posizione e allargai con le mani le mie
natiche, tenendo la faccia sul tavolo della sua cucina e
dimostrandogli che questa volta ero pronto. E stavolta voleva
essere sicuro che io non potessi tirarmi indietro, perché mi impalò
con tutta la forza che aveva e iniziò a scoparmi incurante delle
mie urla di dolore.

Lo sentivo entrare e uscire dentro di me con
una percezione incredibile. Sentii un calore fortissimo e capii che
mi stava riempiendo del suo seme. E mentre lui eiaculava dentro di
me, io iniziai a spruzzare getti fortissimi che sentivo cadere sul
pavimento, sotto il tavolo. Fu la prima volta che ebbi un orgasmo
senza neppure toccarmi una sola volta il cazzo. Fu incredibile. Una
sensazione totalmente nuova per me, e credo sia stato il godimento
più puro che io abbia mai provato.

Lo sentii abbandonarsi sulla mia schiena. Il
suo respiro affannoso rallentò gradualmente fino a quando i muscoli
del mio sfintere respinsero il suo uccello ormai morbido fuori da
me.

“ È stato incredibile”,
sussurrai.

“Ti ho voluto da quando ti ho visto. Ho
ringraziato il cielo che un simile uomo fosse seduto proprio di
fronte a me in treno. Ci ho creduto quando ho lasciato scivolare il
biglietto nella tua borsa, e alla fine è successo proprio come lo
avevo immaginato. Non riesco ancora a crederci”.

Mi aiutò a sollevarmi dal tavolo e mi rimise la
mano dietro il collo, come aveva fatto all’inizio e mi baciò.
Questa volta fu un bacio diverso. Meno vigoroso, ma non meno forte
in quanto a sensazioni. Sapevo che qualcosa ancora sarebbe successo
e che mi avrebbe cambiato la vita.

Mangiai la carbonara più buona di sempre.
Oddio, forse non lo era, il guanciale era bruciacchiato e l’uovo
decisamente troppo asciutto, ma mi sembrò buonissima. Mentre
mangiavamo non riuscivo a smetterlo di guardarlo e lui non riusciva
a smettere di farmi complimenti. Mangiammo nudi senza neppure
rivestirci.

Prima di andar via mi succhiò il cazzo ancora
lì, in quella stanza, mentre ancora ero seduto alla tavola da
pranzo, e lo fece a lungo e lentamente, facendolo arrivare fino in
gola e poi tornando indietro, fin quasi a farlo uscire del tutto,
baciandomi il glande. Non si fermò neppure quando inarcai la
schiena e lo avvisai che stavo per venire. Lo ripulì così
avidamente da tirarlo fuori dall’ultima boccata quasi completamente
asciutto.

Mi rivestii, ci baciammo sul pianerottolo in
attesa dell’ascensore e mi accorsi che lui mi aveva accompagnato
senza neanche rimettersi le mutande. Mi sembrava di muovermi al
rallentatore. Chiamai il taxi, lo attesi per una manciata di
minuti, ci salii sopra e arrivai al mio albergo in meno di
mezz’ora. Vi entrai, lasciai il mio documento, verificai la mia
prenotazione, salii in camera e mi buttai sul letto. Poi
m’addormentai subito. Feci tutto questo
senza mai smettere di sorridere. Quel sorriso ebete di un bambino
che va a letto alla vigilia del suo compleanno, sapendo che domani
ci sarà una festa per lui e riceverà in regalo ciò che ha
chiesto.

Dormii come un sasso e non sognai. Fui
svegliato di soprassalto dal mio telefono che squillava. Risposi:
“Ivan?”.

“ Ehi, ciao, ti sei
ripreso?”.

“ Sì, anche se la
carbonara mi è rimasta un po’ sullo stomaco”.

“Eh … scusa… vabbè per
cena ti faccio qualcosa di leggero. Ti piace il pesce?”.

“Per cena?”.

“ Sì, scusa, perché tu
quando hai il treno per tornare?”.

“Domattina alle nove”.

“Vedi? Allora mica puoi stare in albergo fino a
domattina! Ti aspetto per le otto”.

“Ok, mi basta un’insalata, però “.

“Vedremo. A dopo”.

Il cibo non mi interessava. Rivolevo lui.
Sapevo che forse non lo avrei mai più rivisto, ma volevo prolungare
il più possibile quella sensazione eterea che stavo provando. Non
avevo alcuna intenzione di cancellare quel sorriso dalla mia faccia
per almeno un paio di mesi.

Mi feci una doccia lunghissima. Volevo essere
pulito anche dentro e così seguii il consiglio di un mio amico.
Posizionai il doccino della doccia contro il mio ano e mi riempii
di acqua. Fu una sensazione strana, ma piacevole. Il cazzo mi
divenne duro. Dentro ero ancora molto sensibile e quel ‘ solletico’
mi riportò alla mente la sua presenza in me. Ma decisi di non
masturbarmi. Non volevo sprecare quello stato d’eccitazione con una
sega. Mi rannicchiai nella doccia e spinsi con tutta la forza che
avevo l’acqua che mi riempiva. Lo feci ancora una volta, finché non
vidi uscire l’acqua pulita così come era entrata.

Mi vestii ma questa volta evitai la cravatta.
Mi resi conto che, come al solito, avevo dimenticato un altro paio
di boxer a casa, e quindi andai via così, senza biancheria.

Presi un taxi e tornai a quell’indirizzo.
Stessa routine. Suonai, rispose, aprì, salii. Qualcosa però questa
volta era cambiato.

Ad aprirmi la porta non fu Ivan, ma un ragazzo
di appena vent’anni, biondo, alto, capelli corti, occhi azzurri,
canottiera attillata che lasciava intravedere un petto allenato,
malgrado una pancia prominente, tonda e soda, e dei peli d’oro che
gli lambivano il collo.

“Ciao, io sono Roberto. Ivan sta lavando la tua
insalata”, e rise.

“Ah, ehm. .. Ciao,
grazie”.

Cosa stava succedendo?

Entrai con imbarazzo, rimanendo impacciato,
malgrado conoscessi già quegli ambienti. Magari aveva invitato
qualcuno a cena, che poi sarebbe andato via lasciandoci soli.
Magari era solo un imbucato. Mi tolse ogni dubbio questo Roberto
che, chiudendo la porta alle mie spalle, mentre io proseguivo nel
corridoio, urlò a Ivan in un perfetto napoletano:

“ Ivan, chiss’è bono
proprio, altroché! “, e rise ancora.

Forse gli aveva parlato di me e, mentre nella
mia testa si rincorrevano i pensieri più assurdi, raggiunsi la
cucina. Ivan era realmente impegnato a sciacquare le foglie di
insalata, accuratamente tagliate, in un grosso scolapasta
verde.

“Eccoti!”, mi disse, e si girò verso di me solo
col torso, tenendo le mani nel lavabo e allungando il collo, come a
volere un bacio sulle labbra.

“Ciao”, gli dissi
sorridendo, ma non lo baciai. Ero troppo confuso.

“Vi siete già presentati? Lui è Roberto, un mio
caro amico, vive al piano di sopra”.

Roberto ci aveva raggiunti, allungò la mano
verso di me e strinse la mia con vigore. Lo guardai ancora una
volta. Sembrava un giocatore di rugby, i suoi lineamenti erano
nordeuropei, ma il suo accento tradiva le sue origini partenopee.
Lo ammetto: era bellissimo. La sua pelle era di un rosa tanto
candido da sembrare bianco sotto la luce delle lampadine di quella
cucina. Le sue braccia erano muscolose, il suo petto era
sproporzionato, gonfio e turgido, e le sue gambe... le sue gambe
erano di quelle gambe in mezzo alle quali ci avresti trascorso il
resto della vita.

“Scusalo”, disse Ivan: “Ha il vizio di mettere
in imbarazzo le persone”.

“Tranquillo”,
risposi.

Ero ancora frastornato, ma lui tolse ogni
indugio. La cena era pronta. Ci mettemmo a tavola. La mia insalata
era ricca e colorata, c’era dentro di tutto. L’opulenza in tavola
non mancava, forse per farsi perdonare la carbonara, ma Ivan e
Roberto mangiarono delle enormi cosce di tacchino, quasi viola,
succulente, e delle patate novelle piccole e sferiche, cotte in
forno con tutta la buccia.

Dopo cena e chiacchiere per conoscerci,
l’atmosfera si era decisamente distesa. Roberto era simpatico, ma
il suo rapporto con Ivan rimaneva un mistero. Tra i due c’erano
lunghe occhiate complici, ma mai un gesto che mi facesse capire di
quale entità fosse la loro relazione. Ci spostammo sul divano con
in mano ancora i nostri calici di vino, bianco, frizzante, non di
particolare pregio, ma dissetante. Ancora chiacchiere, sul lavoro,
la famiglia, la mia cicatrice sul sopracciglio.

A un certo punto gli argomenti si esaurirono.
Ci fu un silenzio lungo almeno cinque minuti in cui tutti e tre
rimanemmo a guardare la TV con un volume così basso da non riuscire
a capire cosa stesse trasmettendo. Io e Ivan eravamo seduti sul
divano a tre posti, Roberto invece su una delle due poltrone.
Roberto si alzò. Con un movimento dei piedi si tolse le sneakers
che indossava, senza neppure piegarsi e si avvicinò a noi. Ivan
sapeva benissimo cosa stava per accadere, perché richiuse le sue
gambe naturalmente divaricate per permettergli di sedersi a
cavalcioni su di lui. E Roberto così fece. I due si guardarono per
qualche istante, poi il biondo prese l’iniziativa e si tuffò sulle
sue labbra. Iniziarono a baciarsi sotto i miei occhi increduli.

Cosa stava accadendo? Non era così che avevo
immaginato la mia serata. Ivan gli accarezzava il petto e il collo,
mentre Roberto aveva le sue mani sulla spalliera del divano e con
le braccia faceva leva per potersi muovere col bacino contro il suo
cazzo. Vidi le loro patte riempirsi e mi eccitai anch’io. Senza
neppure muovere il suo sguardo verso di me, Ivan posò la sua mano
sinistra sulla mia gamba. Salì versò il mio cazzo, si assicurò che
fosse duro e proseguì accarezzandomi la pancia e il petto. Io
rimasi immobile, fin quando la sua mano non mi cinse il collo.
Finalmente realizzai, e lo feci perché mi tirò verso di loro. Non
opposi alcuna resistenza e, quando fui alla loro portata, smisero
di baciarsi e Roberto si voltò a guardarmi.

“Sei bellissimo!”, mi disse prima di mettermi
una mano dietro il collo, come Ivan aveva fatto nel pomeriggio, e
baciarmi come mai nessuno aveva fatto prima. La sua bocca era
succosa come una pesca e le nostre salive bagnarono la mia barba e
il suo viso giovane. Le sue labbra erano carnose e cedetti alla
tentazione di morderle, mentre Ivan gli baciava il collo e
l’orecchio. Ma a Roberto i baci non bastavano più. Con un colpo di
reni si mise in piedi e senza esitazioni si aprì i pantaloni
tirando fuori un cazzo meraviglioso.

La sua cappella era già bagnata da umori
profumati e Ivan lo afferrò e se lo mise in bocca. Roberto ancora
una volta mi rese partecipe, avvicinando la mia testa al suo tronco
maestoso, ma era tutto nella gola di Ivan e a me non restavano che
quelle palle gonfie e giovani, avvolte in una peluria dorata da
sembrare tinta. Leccai quei coglioni a lingua aperta, quasi come ad
accarezzarle. Lui sembrò gradire molto, perché a ogni passata un
brivido lo attraversava, mentre la saliva di Ivan scolava sullo
scroto e arrivava alla mia bocca. Ivan mi concesse il cazzo di
Roberto e me lo infilò in bocca tenendolo con la sua mano. Lo
succhiai avidamente, mentre Roberto continuava a farmi complimenti
in napoletano stretto. Ivan si mise in piedi, di fronte a Roberto.
Tirò anche lui il suo fallo fuori e io capii cosa avrei dovuto
fare: li afferrai entrambi con le mani e avvicinai quei membri
enormi. Le loro cappelle si toccavano e me le infilai in bocca
tutte e due. La distanza ridotta tra loro li costrinse a baciarsi
ancora e ancora, mentre io alternavo leccate ai singoli cazzi e poi
contemporaneamente. Roberto scansò Ivan e si sedette sul divano. Si
tolse la canottiera e indicandomi il suo cazzo m’invitò a sedermici
sopra. Mi alzai anch’io. Mi tolsi la camic [...]


